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L’articolo si propone di far luce sull’attività scientifica svolta da Giordano Riccati negli anni che precedettero le sue opere edite. Infatti Giordano, rientrato in famiglia nel 1730 dopo aver condotto i suoi studi a Bologna e a Padova, divenne l’insostituibile collaboratore del padre Jacopo, e in questa veste rimase a lungo in ombra, tanto che le sue prime tarde pubblicazioni sono il Supplemento all’elogio di Ramiro Rampinelli redatto nel 1760 e l’edizione delle Opere del padre Jacopo che lo impegnò fino al 1765. Per questo motivo sono di grande importanza i documenti che illustrano le conoscenze acquisite e le attività svolte tra il 1730 e il 1760 e tra queste fonti hanno particolare rilievo il carteggio col fratello gesuita Vincenzo e quello col monaco olivetano Rampinelli.

La vasta consonanza di interessi tra Rampinelli e G. Riccati, che si erano conosciuti a Padova ai tempi dell’università, facilita lo stabilirsi di una intensa consuetudine epistolare che si protrasse a lungo e in cui sono affrontati temi interessanti con numerosi riferimenti ad argomenti di matematica e di fisica, all’epoca di attualità.
Il carteggio inizia il 28 aprile 1730, quando Rampinelli, rivolgendosi all’amico per dibattere questioni di architettura cui entrambi sono molto interessati, approfitta di lui come tramite per chiedere spiegazioni al conte Jacopo, e procede con qualche interruzione fino al 21 ottobre 1758, quando si interrompe a causa delle precarie condizioni di salute di Rampinelli, che muore poco dopo a Milano l’8 febbraio 1759.

La corrispondenza diretta tra G. Riccati e Rampinelli si compone di 207 lettere conservate in parte nell’archivio Riccati presso la Biblioteca Civica Joppi di Udine (ms. 1025, XXII), e in parte in un fondo di carte appartenute a Rampinelli presso la Biblioteca del Seminario Vescovile di Padova (ms. DCCXI, II). Essa è reperibile in edizione critica a cura di Silvia Mazzone e Clara Silvia Roero, con la collaborazione di Erika Luciano, in L’epistolario di Jacopo, Vincenzo e Giordano Riccati con Ramiro Rampinelli e Maria Gaetana Agnesi 1727-1758, Firenze, Museo Galileo 2010,
http://www.museogalileo.it/explora/biblioteche/bibliotecadigitale/collezionidigitali.html
La maggior parte delle lettere sono state rinvenute in originale, tre lettere sono copie autografe, una sola è una copia. Inoltre sono stati identificati a Padova molti importanti allegati che integrano in modo sostanziale l’epistolario. Di questi materiali solo 62 lettere e 4 allegati sono opera di Giordano Riccati e ciò è in parte dovuto alle movimentate vicende della raccolta di carte di Rampinelli. Questi manoscritti passarono, tramite Cesare Sommariva, olivetano, allievo di Rampinelli e curatore dell’edizione postuma delle sue Lectiones Opticae, a Giuseppe Benedetto Cassinis, nelle cui mani superarono il difficile periodo napoleonico. Cassinis, che era stato allievo di Sommariva, dimorava in Padova fuori dal monastero e il 30 settembre 1812 fu nominato dalla Santa Sede Vicario Generale Assoluto di Monte Oliveto. Alla sua morte, avvenuta nel 1819, prese cura delle carte di Rampinelli un collaboratore di Cassinis, Giuseppe Favero, laico professo olivetano, che le portò con sé e le donò al Seminario di Padova dove ricoprì la carica di Economo fino al 1825, anno della sua morte.
Al centro del fitto dibattito che si sviluppa lungo tutto il carteggio si trovano gli interessi scientifici dei due corrispondenti, che spaziano dall’architettura all’acustica, dalla meccanica dei solidi a quella dei fluidi, dall’analisi alla geometria e all’ottica geometrica. In genere è Rampinelli che chiede informazioni e materiali per proseguire i suoi studi e propone all’amico questioni complesse e problemi che non riesce a risolvere. Rampinelli sottopone al giudizio di Giordano le dispense che redige per i suoi studenti e i capitoli del trattato Instituzioni Analitiche ad uso della Gioventù Italiana della sua allieva Maria Gaetana Agnesi. Le risposte, gli allegati e le Annotazioni al trattato della Agnesi inviati da G. Riccati spesso costituiscono piccoli saggi che testimoniano l’attività scientifica e gli studi da lui compiuti in questi anni. In particolare per quel che riguarda il trattato di Agnesi, Jacopo e Giordano Riccati fecero una completa revisione del testo, arricchendolo con osservazioni e integrazioni e suggerendo modifiche.

Concludendo, l’epistolario offre una visione privilegiata della preparazione matematica di G. Riccati, permette di valutare le sue capacità in campo analitico e mostra che alcune sue importanti opere edite o inedite sono state concepite e in parte redatte in questo periodo. Inoltre dalle lettere risulta chiaramente che il referente ultimo, la guida sicura cui si rifanno entrambi i corrispondenti è il loro comune maestro, il conte Jacopo, affiancato da Vincenzo Riccati con cui Giordano ha una fittissima corrispondenza matematica.

